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GIUSEPPE 



PER LA GRAZIA DI DIO 
E DELL* APOSTOLICA SEDE 
VESCOVO 
DELLA CHIESA DI TREVISO 



AL SUO CLERO E AL SUO POPOLO 
GRAZIA E PACE DA DIO PADRE E DAL NOSTRO SIGNORE 
GESÙ' CRISTO . 



iacque al Santissimo e Beatissimo Pa- 



dre PIO VII, mercè la clementissima nomina del- 
l'Augustissimo nostro FRANCESCO I, commettere 
a me la pastoral cura di cotesla antichissima e ce- 
leberrima Chiesa di Treviso. 

Mentre vi annunzio sì fatto avvenimento, a fra- 
telli in Cristo dilettissimi , non mi faccio per vero a 
voi preceduto da splendida fama di grandi cose o- 
perate (avvegnaché e che ho io mai fatto o meri- 
tato colla pochezza mia, che possa essere giunto 
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fino alle vostre orecchie ? ) ma bensì questo solo vi 
dichiaro, me venire in nome di Dio; Dio solo per 
l'infinita sua degnazione, per l'immensa sua bon- 
tà avermi chiamato della sua santa chiamata, non 
già guardando all' -opere mie, ma secondo il proposito 
suo e la grazia, trascegliendo appunto me così in- 
fermo, perchè maggiormente di qui venisse a risplen- 
dere l'abbondanza di sua grazia e di sua potenza. 

Imperciocché e chi mi sono , lo dirò ancora , 
che di me si potesse ricordare il Signore ? E come 
elevò il povero della polvere perchè pasca il suo 
popolo? 

Già molti anni sono trascorsi che da picciola 
cura d' anime in sul corainciaraento del mio sacerdo- 
zio cqn desideroso animo abbracciata, venni richiama- 
to da' superiori a cui non si potea contrariare ; e di 
quel tempo fui occupato a governare solo gì' ingegni 
de' giovanetti , in coltivando i quali con sincere e non 
per verità al tutto vane sollecitudini io mi viveva 
contento, nè desiderava sopra ciò cosa alcuna del 
mondo; quando la singoiar clemenza dell' Impera- 
dore e della Sede Apostolica me chiama tutto in 
un tratto, che niente di simigliami cose pensava, 
a prendere di questa Chiesa lo spirituale governo. 



Di 



Ora dunque che mi conviene pigliare que- 
sta pastora! sollecitudine a me commessa . prego 
innanzi tratto il Padre onnipotente perchè egli con- 
forti la mia infermità, sicché mi regga la possa a 
sostenere degua mente il peso che darebbe timore 
anche ad omeri d'Aogelo; e perchè a me tolto di 
mezzo agli uomini, e d'infermità circondato, dia le 
parole . della vita, e la forza della virtù Colui, che 
ricco è nella misericordia, e rlur. ha potestà di fa* 
re che in noi abbondi ogni grazia sì, che in tutte 
cose resi appieno sufficienti abbondiamo di qualun- 
que maniera d' opere buone ; Colui stesso, che a ri- 
bocco dona la sapienza a chi la dimanda: colla 
quale vigoria e di voce e di operazione l'imposto- 
mi carico bene sostenga per la maggiore sua gloria 
e per la salute dell'anime, e quel pastor fedele io 
riesca, delle cui mani non indarno richiegga un gior- 
no i preziosi pegni redenti al prezzo del proprio suo 
sangue. 

E perchè il Signore sì degni per 1' infini- 
ta bontà sua di largheggiare a me questa grazia, a 
Voi tutti io mi volgo colla presente Lettera, o fede- 
li di Cristo, d' ogni condizione e d' ogni ordine, per 
le cui anime dovrò un dì render conto al Signore ; 
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e prima di tutto a Voi parlo, o venerabili fratelli 
in Cristo, Canonici della Chiesa Trevisana. Voi- che 
per ragione del vostro ufficio siete perseveranti in 
orazioni, in salmi, e cantici, e più famigliari per co- 
sì dire, e più da vicino degli altri ministri servite 
alla gloria della casa del Signore, vi ricordate d' es- 
sere del continuo memori della mia pochezza di- 
nanzi a Colui, che se non custodisce la città, indar- 
no veglierebbe il custode. A Voi pertanto peculiar- 
mente manifesto la somma gratitudine dell' animo 
mio per le cure ed attenzioni de* quali la Chiesa di 
Treviso, ancoraché vedova del sno pastore, giammai 
non fu abbandonata, Personaggi per dottrina e per 
l>ietà insigni, per età venerabili, e ricchi d'esperien- 
za. E di questa sperienza segnatamente egli è che 
dovete prestare servigio al pastore, qual mi son io 
nuovo e forestiere, perchè nelle vie del Signore con 
sicuro piede io cammini, e più agevolmente cono- 
scer possa le pecore e discernere i lupi , che vanno 
per avventura intorno tendeudo agli agnelli ed al- 
le pecore insidie. 

Quanto poi affetto non sento e quanto viva 
gratitudine altresì per voi, o Parochi, e pastori d'a- 
nime, che col zelo, colla fede, colla carità avete nella 
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vigna del Signore «sostenuto il peso ed il calore del- 
la giornata ! Ben so I' opere vostre, la fatica, la pa- 
zienza : seguite sì come fate, vegliate, tenetevi nel- 
la fede, operate virilmente, e riprendete vigore : e 
innanzi di tutto siate volonterosamente voi la for- 
ma del gregge, e la vostra luce splenda in faccia a- 
gli uomini, acciocché veggano le buone vostre opere, 
e ne glorifichino il nostro Padre che sta ne' Cicli . 
Per il che vi scongiuro nel Signore di camminar de- 
gnamente nella vocazione vostra, colla quale foste 
chiamati, con ogui umiltà e mansuetudine, con pa- 
zienza, sopportandovi a vicenda nella carità, guar- 
dandovi anche da ogni apparenza di male, non met- 
tendo a nessuno intoppo di sorte, ma in tutte cose 
porgendovi quali ministri di Dio nella castità, nel- 
la scienza, nella longanimità, nella dolcezza, nello 
Spirito Santo, ia una carità non finta, iu uu par- 
lare pieno di verità ; sicché fatti a tutti esera- 
pio di ben fare con dottrina , integrità , e gravità ; 
anche quegli che sta contro di noi non abbia nes- 
sun male da rinfacciarci . Che una dottrina anche 
angelica contraddetta dagli esempj , non penetra den- 
tro i cuori, e si getta indarno. E non fu dai cor* 
rotti costumi di alcuni Sacerdoti , che gii uomini 
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^perversi sempre s' argomentarono di ribattere la (dot- 
trina e i precetti della Chiesa, e di tutu essa Cine- 
sa T iucorrolU santità annerire colle calunnie per 
gli falli de' singoli? 
/ Per le quali cose siate casti, sobri, pudi- 

■ 

d, prudenti, sani nella fede, senza dare occasione 
dì scandalo a veruno, perchè non si biasimi il no- 
strò ruÌHisterio, anche voi altri lutti che per mez- 
zo degli ordini sacri ascritti foste al servizio della 
• Chiesa di Dio, e che eleggeste a vostro retaggio il 
Signore, benché non sosteniate V ufficio di pastori * 
Non vogliate credere uè che colle sole orazioni si 
compiano gli uffici de' Sacerdoti, mentre tanti biso- 
gni del prossimo richieggono in mille modi la sa- 
cerdotal carità , né che basti aver nél sudario ripor 
sto il talento ricevuto, per mercatare. Egli è fuor di 
dubbio, chi non avanza di voi, ritrocede. 

Ma lutti quelli qualunque sieno finalmen- 
te, al quali qualche cura di anime è affidata, pa- 
scano quel gregge che è con loro, predicando la pa- 
rola, instando opportuna ed importuuamente, correg- 
gendo e scongiurando con ogni guisa di pazienza e 
di dottrina. Imperciocché forse in nessun altro tem- 
po fu tanto arrogante F empietà di uomiui scellerati. 



di quello sia in questa età io cui viviamo; nè mai 
con sì proterva mano s' avventò a spezzare ogni 
legame che stringesse 1' uomo con Dio : e per que- 
sto stesso giammai tanto altamente come oggidì la 
sublime vocazione sacerdotale dimandò dai pastori vi- 
gilanza, prudenza, assiduità, e nei travagli costauza. 
Custodiscano dunque i vostri labbri la scienza, dac- 
ché voi siete Angeli del Signor degli eserciti. Sia 
nella vostra bocca la legge del Signore, perchè ca- 
viate molti dalla iniquità. Il vostro parlare ed il vo- 
stro predicare non isplenda delle artificiose parole 
della umana sapienza , ma s' invigori e ador- 
ni dello spirito e della virtù superiore. La parola 
sia sana, perchè quelli che alle vostre cure sono 
commessi non vadano fluttuando quali fanciulli, e non 
vengano portati intorno da ogni vento di dottrina 
soffiato dalla nequizia e dall' astuzia degli uomini , 
che pure inganna a questi dì tanti incauti con un 
colai parlare orgoglioso per mezzo d' una , così la 
chiamano essi, filosofia, e più veramente per una vana 
fallacia secondo gli stolti principj di questo mon- 
do e non punto secondo Cristo. 

Fra tutte le vostre incumbenze poi primeggi 
, quella di lasciare che a voi vengano i fanciulletti 



e di formare con carità paterna , con assidui- 
tà , con pazienza , con garbo ed affabilità di par- 
lare i loro cuori ed i loro costumi. Ah! non chie- 
dano pane senza trovare chi loro lo spezzi ! Nè so- 
lamente nelle chiese quando vengono a voi, riceve- 
teli benigni, e dirozzateli, ma ben' anche nelle scuo- 
le aperte per la magnificenza di Augusto ragù uà te- 
li, ragunati visitateli, ed assistete i maestri colle 
cognizioni e coli' autorità, perchè unite le cure più 
ubertosa si raccolga la messe. Dalla maniera stes- 
sa della passata mia vita voi ben agevolmente com- 
prendete quanto a cuore mi stia questa parte del 
vostro dovere: si, voi obbligherete assaissimo l'ani- 
mo mio col diligeute catechizzare, e molta mercede 
vi sta preparata nei Cieli . 

£ perchè in tanta abbondanza di messe gli 
operai non manchino per numero e per forze sof- 
ficienti, a chi mi rivolgerò io se non a voi o Reg- 
gitori e Maestri del mio Seminario, a cui si spet- 
ta il gravissimo incarico di presure a me opera as- 
sidua ed ajuto nella elezione de' Cherici e nella lo- 
ro educazione idonea per la vigna del Signore ? Veg- 
giamo, che alcuno non tolga a sè quest'onore se 
non come Aronne chiamato. Ma chi conoscete esser 
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chiamati dal Signore, questi quanto è da voi col- 
tivateli eruditeli e informateli ad una vera pietà, 
ad una vita sacerdotale; acciocché coloro, i quali 
debbono riuscire o buoni o cattivi non solo per sè 
ma per molti, dégni divengano veramente d'essere 
messi in sul candelabro e di mandate a tutti d'in- 
torno splendore. Per me, quanto il Signore mi da- 
rà di sua grazia, non mancherò mai a voi, e fra di 
voi con infinito piacere mi troverò, e le belle spe- 
ranze della chiesa che verranno fra le mani vostre 
crescendo a me porgeranno incredibile consolazione. 

Or voi poi eletti dal Signore e posti per- 
chè fra poco ve ne andiate e portiate il frutto, A- 
lunni del Seminario, voi genere eletto, sacerdozio 
reale , nazione santa , tenete neh" animo fitto al- 
tamente che ascende in sul monte del Signore e sta 
nel santo suo luogo solamente colui , che innocen- 
te è di mani, e mondo ha il cuore. Non dunque 
v' accostate al Santuario condotti da vile affetto o 
di agiatezza o d' onore , ma bensì procacciate di ras- 
sicurare coli' opere buone la vostra chiamata e di 
crescere nel timor di Dio e nella verace pietà , per- 
chè allora gli studj che farete delle scienze saran- 
no veramente e a voi e altrui vantaggiose . Noi 
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stessi poi spesissimo saremo testimonj in queste scien- 
ze del vostro profitto, e dal nostro officio spinti, 
ributteremo aneli e Noi quelli che la scienza ribut- 
tano , acciocché non esercitino il Sacerdozio al Si- 
gnore; avvegnaché è dalla bocca del Sacerdote che 
dimanderanno la legge. 

E qui con viva fiducia mi rivolgo anche a 
Voi, che illustri per dignità e per civili incarichi 
siete grandemente autorevoli, e caldissimamente vi 
prego , acciocché V esempio vostro come quello del- 
le primarie persone luminosamente risplenda in e* 
dificazione di coloro dei quali l'Imperatore commi- 
se a Voi il governo rispetto alle cose civili, e Noi 
scelse per procurare loro l'eterna salute e la vita; 
l'Imperatore dico, che augustissimo, piissimo, e 
sollecito sommamente non pure della sicurezza de' 
suoi, ma ben anche della verace lor beatitudine 
con una carità veramente apostolica, che si afta al 
glorioso suo titolo, volle fuor di dubbio che Voi al- 
tri foste non solamente del suo potere, ma ben. 
anche della sua pietà partecipi e testimonj , ed in- 
terpreti e ministri di quel singolare amore che e- 
gli porta al verace ben de' suoi popoli . Tenete pu- 
re , che se T amore e la riverenza forma la base 
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fermissima della ubbidiènza , questo amore , e que- 
sta riverenza si forma non solo dalla Giustizia e 
dalla Clemenza serbati nelle cose umane , ma an- 
cora dalla Pietà dimostrala nelle cose divine. 

Finalmente voi tutti , o fedeli di Cristo di 
qualunque ordine , a cui il Signore mi ha sta- 
bilito pastore , e che sebbene ancora non mi fu 
dato di vedere fàccia a faccia , nondimeno il mo- 
mento desidero eh' io vi vegga , e già fin d' adesso 
vi abbraccio nel Signore, quanto maggiormente io 
v'amo, e quanto più ho a cuore la vostra vera fe- 
licità, tanto più mi stringe l'animo a dovervi scon- 
giurare: di non volervi conformare ai figliuoli del 
secolo , poiché da' frutti loro , ahi ! pur troppo , 
ben conosciamo, che non hanno lo spirilo d' Iddio, 
ma si rammassano un gran numero di maestri lu- 
singatori dell'orecchie, e che dalle verità rimuovon 
V udito, traendolo in quella vece alle menzogne . Io 
luogo di ciò vedete di ricercare e di conoscere 
quale sia la volontà di Dio buona, gradila a lui, 
e perfetta. Non isperate trovar in altri salute, se 
non in Cristo Gesù , e in quella Fede , in quella 
Speranza , in queir amore , in quella Pietà verso 
Iddio, in quella Ubbidienza verso i superiori, di 
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cui Egli a noi lasciò V insegnamento e il pre- 
cetto . 

Per le quai cose ubbidite ai pastori, che conto 
rendere debbono dell' anime vostre al Signore ; e chi 
di voi si trova esser più dotto degli altri , o di più 
acre ingegno fornito non cerchi già ne' loro discor- 
si o l'ornamento di rigoglioso stile, o gl'idoli di 
vana e molle immaginazione , ma più tosto in quel- 
la nobilissima e solidissima semplicità della stessa 
divina parola cerchi la virtù del Signore , ed un 
ristoro all'anima sua. 

Ubbidienza prestate altresì alle podestà se- 
colari non pure per timore 3 ma per coscienza. Da 
Dio è la loro potestà, ed egli gravemente impone 
d'ubbidire al Re, ed a chi fa le sue veci. Con 
questa ubbidienza gioverete e provvedercte ottima- 
mente a voi slessi. Voi coli' essere costanti in que- 
sta sola virtù della ubbidienza principalmente per 
motivo di religione, lungamente riterrete e la pace 
e la tranquillità della vita , e la sicurezza di lutti 
i beni, della Religione, della patria, delle spose, de' 
figliuoli e degli averi; beni che codesti uomini faci- 
norosi v' invidiano, e che già tante nazioni sedotte 
dalle male loro arti perdute li piangono. Niente 



Digitized by Google 



in vero in questa vita è per ogni parlo beato . Pur 
quei pesi , che noi portiamo in comune eoo tutti > 
non ci sopravvennero dall'arbitrio de' reggitori, ma 
dall' ingiuria dei tempi . Con doloroso animo in ve- 
ro l'Augustissimo nostro, tutto atteso alla salute 
de' suoi ed alla vera lor beatitudine , vede noi ag- 
gravati dalle gravi conseguenze delle funestissime 
guerre, i cui flutti commossi dalla avidità di rapi- 
re e d' incrudelire di uomini perditissimi non s' av- 
ventarono solo a far guasto d' alcuna provincia ; ma 
a ribocco andarono a devastare e sommergere in- 
tera T Europa . Agogna il Sovrano padre de' suddi- 
ti suoi di riporre in quiete tutte le cose sconvolte : 
in questo affatica, Gno a che (il Signore Io faccia) 
torrà da noi ogni peso troppo gravoso. Pure in 
queste cose il seguace di Cristo spesso ripensi, che 
nel corso di questo vivere non havvi alcuno che 
tocchi la meta : non esser qui una città stabile, ma 

* 

andare noi in cerca d'una futura, cioè della celeste : 
indarno cercarsi al di fuori la contentezza da quel- 
lo che non tempera le sue passioni, e che talora 
in uno smoderato lusso getta quelle sostanze, che 
risparmiate, potrebbero fare e se ed ì suoi conten- 
tissimi: quella vita beata assai meglio trovarsi in 
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quella carità che è paziente e benigna, che né pur 
cerca le cose sue, che non si gonfia, non è ambi- 
ziosa , nou s' irrita, non pensa male, tutto spera, 
tutto sostiene: perchè ella no non ignora, che la 
sua mercede ha nei Cieli . Se queste verità terrete 
con voi , ubbidirete non con tristo animo, ma con 
animo tutto lieto. 

Ma non solamente ubbidir sappiate voi al- 
tri a' quali il celeste padre concesse le dolcezze 
proprie de' genitori , io figliuoli che crescono alla 
vostra ed alla nostra speranza; sappiate ancora, io 
vi dico , fare che a voi s' ubbidisca . Ingiustamente 
si accagiona nella mala riuscita deli' educare la per- 
versità de' tempi , mentre i tempi per sé non so- 
no cosa né cattiva nè buona. Il vigore non mo- 
derato nella gioventù quando si lasciò crescere 
in una cotal ferocia , che sdegna ogui freno, allo- 
ra partorisce discordie, e produce gravissimi ma- 
li; mentre all'incontro la vivacità custodita con 
accortezza e coltivata a buon fine nel giovinet- 
to ottimi frutti avrebbe per avventura appor- 
tato. 

Per la qual cosa con veracemente cristiana e- 
ducazione provvedete, o padri e madri, al ben 
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della Chiesa , al bene della Città , a quel di voi 
stessi . 

Studiando la coltura della vostra figliuolanza 
con ottimo e con savio amore mentr' ella è ancor 
teuerella, voi farete sì che con buon frutto la no. 
stra sollecitudine pastorale succeda alle vostre cure , 
e a me sia dato di vegliare per voi con gaudio e 
non col pianto. 

Finalmente quanto a noi s'aspetta non per- 
doneremo a fatiche per consumare il nostro cor- 
so, e il minislcrio della parola dal Signor ricevuto. 

Ma perchè altamente sappiamo che non già 
chi pianta, o vero chi irriga è qualche cosa, ma 
solamente quel Dio che dà V incremento , e che o- 
gni nostra sofiicienza è da lui; a lui stesso suppli- 
chevole tendo le mani, acciocché avendomi dato il 
volere mi dia anche il fare, ed umilmente lo invoco, 
e l'invocherò: Dammi, o Signore, quella sapien- 
za che assiste alle tue sedi, mandamela dai santi 
tuoi Cieli, sicché sia meco e meco affatichi ; per cui 
mi sappia che cosa avanti di te è accettevole, e ordi- 
ni il tuo popolo alla Giustizia. Padre santo! nel tuo 
nome salva coloro che m'hai affidato; per modo che 



anche io possa pur dire un giorno: Ho custoditi 
quelli che tu m hai dato da custodire, e nessuno di 
essi è perita 

La grazia del N. S. G. C abiti con tutti voi . 
Così sia. 

Venezia a' di 16 Marzo i8a3. 
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